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SPAZIO APERTO 
A TU PER TU CON IL LETTORE

Stasera Italia, i telespettatori 
chiedono rispetto e tutela 
Il ministro Luciana Lamorgese “richiami in servizio Bava Beccaris che sa come 
trattare questa gente. Questi terroristi”. Parole pronunciate in una puntata di 
Stasera Italia dall’economista Giuliano Cazzola, in merito alle proteste contro 
l’obbligo vaccinale. Un richiamo, al “feroce monarchico Bava che con il piombo 
gli affamati sfamò”, che mi ha lasciata senza parole. Ho scritto anche sulla pa-
gina facebook della trasmissione affinché si prendessero le distanze da simili 
parole pronunciate da parte dell’economista, ma la redazione non è possibile 
contattarla. Credo sia inaccettabile che la TV italiana permetta che si dicano si-
mili cose con tanta leggerezza. Si viene chiamati da intellettuali ad esprimere 
opinioni ed esporre analisi, non per esprimere giudizi personali e con parole 
che istigano all’odio e alla discriminazione. 

Deborah Di Tommaso 

 
 
Con chi protestare per la cattiva tv 
Nella convinzione che il problema della tv ‘violenta’ interessi anche altri lettori, 
vi chiediamo di continuare a scriverci per poter inoltrare le vostre segnalazioni 
agli Organi competenti e dare voce al diritto, garantito dalla Costituzione, ad 
essere informati correttamente e intrattenuti con programmi che non offendano 
la sensibilità e dignità della persona. 
Basta andare sul sito www.aiart.org nel settore SEGNALACI e compilare l’ap-
posito modulo che abbiamo messo a disposizione contro le infrazioni. 
Per chi non ha la possibilità di accedere a internet i recapiti sono: per iscritto: 
Aiart-Associazione cittadini mediali – Via Aurelia 468– 00165 Roma; per telefo-
no: 06-66048450 per email: aiart@aiart.org. 
 
Nel ringraziarvi per le segnalazioni che riceve quotidianamente; l’AIART preci-
sa che queste indicazioni, ovviamente, si limitano alla possibilità di protestare 
contro certi programmi. Prima ancora, però, c’è la necessità di ‘educare e for-
mare’ i telespettatori ad un uso critico dei media. Ecco perché Vi invitiamo a se-
guirci anche attraverso gli approfondimenti della linea editoriale e gli eventi di 
formazione che l’associazione tiene periodicamente in tutta Italia.



Non saprei dire se il te-
ma ‘Ascoltate!’ scelto 
da Papa Francesco per 

la 56esima Giornata Mondiale 
delle comunicazioni sociali ab-
bia voluto collocarsi in conti-
nuità con gli inviti all’ascolto 
che già nell’A.T. sono presenti 
nei momenti decisivi della storia 
dell’antico popolo d’Israele e 
soprattutto nel Deuteronomio 
al cap 6,4: SHEMA (Ascolta!). 
Anche Gesù in diverse situazio-
ni richiama i suoi ad un ascolto 
che sia autentico ed efficace (ad 
esempio Mt 7,24ss e Mt 13,15). 
Particolarmente evocativa quin-
di mi è sembrata la scelta del te-
ma e del titolo, capaci di, non 
tanto la facoltà dell’udito, quan-
to la nostra attitudine all’ascolto. 
In effetti una civiltà visiva come 
la nostra, abituata a far scorrere 
sui nostri video milioni di imma-
gini che ci riportano nelle più di-
verse situazioni di vita e nelle ter-
re più lontane, ha senza dubbio 
dato enfasi allo sguardo, dimen-
ticando, forse, come questo pos-
sa essere distratto e superficiale. 
È esperienza di tutti valutare il 
livello di ascolto tra gli interlo-
cutori dei dibattiti televisivi, ma 

anche esperienza diretta perso-
nale quella di ascoltare frettolo-
samente chi ci parla intanto che 
stiamo facendo altro, attivando 
quella capacità multitasking del 
nostro cervello che le neuro-
scienze stanno indagando. Il ve-
ro risultato è che la qualità di 
questo ascolto è davvero bassa e 
altrettanto quella della eventuale 
nostra risposta. 
Anche l’ascolto può essere, così, 
privo di interesse e di curiosità 
ed in definitiva privo di intenzio-
nalità e di attenzione. Ascoltare 
allora può anche significare met-
tersi in costante atteggiamento di 
disponibilità, cercando di inter-
cettare le voci e le presenze di-
verse della vita che ci scorre ac-
canto, superando quelle indiffe-
renze che nascono da sentimenti 
di sufficienza e di giudizio. In 
questo senso ascoltare può signi-
ficare anche abbattere quei muri 
di silenzio costruiti dalle routine 
delle nostre abitudini. 
In queste direzioni le responsa-
bilità di chi si occupa professio-
nalmente di comunicazione so-
no grandi, perché non si scelga 
chi ascoltare per le più svariate 
convenienze, ma si impari ad 

ascoltare quanto la vita presenta 
alla nostra attenzione. Chiunque 
si occupa di comunicazione ha 
necessità di porsi in questo at-
teggiamento di ascolto per evi-
tare faziosità e generalizzazioni, 
piegandosi alle logiche dettate 
dagli stereotipi culturali e politi-
ci, riuscendo invece ad ascoltare 
le voci e le ragioni passate spes-
so sotto silenzio: quelle del pia-
neta deturpato, quelle dei poveri 
derubati, dei popoli sfruttati, 
ma anche di tutte quelle forze 
sane e coraggiose che nel nostro 
Paese cercano il riscatto dalle 
mafie, cercano nuove forme di 
sviluppo sostenibile, non smet-
tono di educare ed istruire, ap-
poggiano il loro futuro su quan-
to di bello e vero il passato ci ha 
lasciato. 
Anche noi di AIART possiamo 
contribuire a questo rinnovato 
desiderio di ascoltare, cercando 
di collaborare con tutte quelle 
realtà che condividono le nostre 
finalità. La cittadinanza mediale 
si costruisce proprio così! 
 

Giovanni Baggio 
Presidente nazionale Aiart 

presidente@aiart.org

EDITORIALE
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Riscoprire l’ascolto 
“Reimparare ad ascoltare” è l’invito di Papa 
Francesco al mondo dell’informazione. Un impegno 
pienamente sottoscritto dall’Aiart che coglie ancora 
una volta l’essenzialità del proprio servizio nella 
costruzione della cittadinanza mediale. Giovanni 
Baggio mette in campo riflessioni e buone pratiche 
comunicative per un uso condiviso del Messaggio.



“Viviamo in continui e imbarazzanti 
silenzi delle nostre comunità di ap-
partenenza che sembrano molto 

lontane dai nuovi circuiti di comunicazione. Il 
pericolo è l’eccessiva autoreferenzialità. Occorre 
un lavoro di lettura dei bisogni formativi e infor-
mativi. Esiste una strada possibile che deve ba-
sarsi sui piedi per terra e sulle energie che abbia-
mo. Pensiamo ai diversi portatori d’interesse a cui 
rivolgerci e alla metodologia con la quale acco-
starci ai temi, senza mai dimenticare il significato 
stesso del nostro nome, cittadini mediali, e quindi 
al bisogno di esercitare diritti e doveri dentro una 
responsabilità personale che diventa capace di es-
sere stimolo per l’assunzione di una responsabili-
tà di tutti gli attori sociali”. Con queste parole il 
presidente nazionale dell’Aiart, Giovanni Baggio, 
dà inizio alla riunione annuale del Comitato 
scientifico nazionale, svoltasi in modalità on-
line dal 1 al 3 luglio. 
La modalità di discussione è stata quella del brain-
storming destrutturato, per poi focalizzare l’atten-
zione su tre macro-aree: giornalismo, etica e fonti 
web; media educational nelle scuole; transizione 
digitale nella pastorale. 
 
Diverse sono state le questioni portate all’atten-
zione: 
1. Rilancio dei gruppi di ascolto per segnala-

zioni e il cui ritorno avverrà secondo nuove 
metodologie legate anche ai nuovi media. 

2. Formazione. Creazione nuovi format parte-
cipativi e predisposizione di specifici tutorial 
destinati a ragazzi e adulti; analisi sulla DAD 
per riscoprire una continuità educativa e man-
tenerla anche in un periodo di ritorno alla nor-
malità. Orientaserie, progetto pensato per: 
PCTO (Percorsi per le competenze trasversali e l’o-

rientamento,) uffici scolastici regionali e MIUR 
(in attività di alternanza per recensioni). 

3. Riproposizione di sondaggi per la condivi-
sione generata. 

4. Open lauree per intercettare tesi che siano 
inerenti con le tematiche di Aiart. 

5. Alleanze: Miur, Corecom regionali, CNU. 

6. Rapporti con Parlamento e Governo per 
proposte legislative e per una specifica inizia-
tiva che ridefinisca l’orizzonte della RAI. 

7. Nuovi patti tra scuola e famiglie per rego-
lare l’uso dei media. Previsto il coinvolgimen-
to dell’Istituto superiore di scienze teologiche 
di Milano. 

8. Transizione digitale della pastorale per pro-
getti rivolti al mondo ecclesiale e finalizzati a 
strutturare un’attività pastorale attraverso l’uso 
di nuovi linguaggi, strumenti e testimonianze. 

9. Rilancio, secondo differenti modalità, del 
nuovo tema per la Giornata Mondiale del-
le Comunicazioni Sociali 2022. 

10. Bandi e progettazione per bandi come ri-
sposta ai bisogni di formazione. La Cittadi-
nanza mediale come tema cardine del PNRR e 
l’individuazione di nuove buone pratiche. 

11. Rapporti con ODG (Ordine Nazionale 
dei Giornalisti) finalizzati alla proposta di 
nuovi progetti su ‘etica e giornalismo’; ‘info-
demia, fake news e consenso’; ‘sostenibilità e 
comunicazione’. 

 
Hanno dato il loro contributo di riflessione e di studio: Gio-
vanni Baggio, Marco Fumagalli, Stefania Garassini, Lo-
renzo Lattanzi, Sandra Costa, Riccardo Colangelo, Ma-
ria Elisa Scarcello, Renata Fabbri, Rita D’Addona.

LAVORI IN CORSO
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Dalla forma alla sostanza 
Essere credibili verso gli iscritti, formare, informare e tutelare gli utenti dei media. 
L’operatività come prerequisito per stare nel mondo digitale e schierarsi sui valori. 
La diretta discesa in campo del comitato scientifico Aiart punta a innovazione e in-
clusione.



P rofessore, perché la Rai 
oggi è così inquieta?  
La Rai è inquieta perché 

sta compiendo 44 anni da quan-
do è stata disegnata per come è 
ancora oggi e per questo si risale 
alla legge del 1975, chiamata co-
munemente “legge di riforma 
della Rai”, che ha aperto la ge-
stione del servizio pubblico alle 
diverse tendenze politiche, so-
ciali e culturali del Paese, col 
passaggio del suo controllo dal 
Governo (in pratica, i partiti 
della maggioranza) al Parlamen-
to, attraverso la Commissione 
per l’indirizzo generale e la vigi-
lanza dei servizi radiotelevisivi. 
In realtà, concepita inizialmente 
come ‘apertura democratica’ in 
grado di riprodurre i rapporti di 
forza tra partiti del governo e 
principale partito di opposizio-
ne (allora il PCI), la ‘riforma’ 
non mirava a eliminare, nella 
pratica, il fenomeno della lottiz-
zazione, cioè della spartizione 
degli incarichi in base a ‘quote’ 

di appartenenza politica anziché 
al criterio della competenza. 
Oggi, la Rai è esattamente que-
sto: un insieme di telegiornali 
spartiti fra i partiti e circondati 
da programmi. Una Rai che mira 
al pubblico sia per consolidare le 
sue entrate pubbliche- non attra-
verso un astratto favore del pub-
blico, ma tramite un concreto in-
teresse del ceto politico a tenere 
in piedi uno strumento di visibi-
lità- sia, attraverso i programmi, 
per ottenere quel tanto di au-
dience che serve per le entrate 
pubblicitarie- per altro bloccate 
dal contingentamento di spazi 
pubblicitari vendibili che deriva 
dal consolidarsi, nel 1987, dell’e-
quilibrio del duopolio. 
 
La battaglia degli ascolti del 
Duopolio si gioca attraverso 
irrispettose ‘partite a scacchi’ 
con i palinsesti, senza alcun 
rispetto per i telespettatori 
che, in aggiunta, evidenziano 
troppi programmi “usa e get-

ta” e con cui la Rai, principa-
le incriminata, ogni anno 
spreca il suo budget da 2 mi-
liardi. Le chiedo un com-
mento in merito. 
La programmazione è un risulta-
to e non una scelta, ma per capir-
ne il suo funzionamento bisogna 
aver presente il sistema nel com-
plesso: dalla definizione di duo-
polio, ai privilegi e limiti d’azione 
che esso comporta. La ‘partita a 
scacchi’ non è fatta in chiave 
competitiva ma consociativa; 
non c’è guerra di ascolti ma un 
‘giocare’ all’interno delle aziende, 
più che tra le aziende. E questo 

INTERVISTA
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Verso la neo televisione? 
Stefano Balassone racconta a ‘Il Telespettatore’ cos’è 
la tv oggi e cosa sarà guardando alle differenti desti-
nazioni dei contenuti e alla centralità del vero protago-
nista del fare televisione: il pubblico. Come le tv euro-
pee combattono contro i colpi del cavaliere dell’apoca-
lisse che il digitale evoca ovunque arrivi: la competizio-
ne. E per il futuro della Rai “un preciso disegno di rior-
ganizzazione e di finalizzazione dell’azienda, capace di 
liberare il servizio pubblico dai ricatti della politica”. 

di Maria Elisa Scarcello  dir.telespettatore@libero.it

STEFANO BALASSONE: produttore 
televisivo, autore televisivo e scrittore 
italiano. Il suo operato come consigliere 
d’amministrazione Rai dal 1998 al 2002 
e, precedentemente, come vicedirettore 
di Raitre lo annovera tra i personaggi 
che hanno ideato un nuovo modello di 
televisione in Italia. Ha lavorato a 
programmi come Milano, Italia, Quelli 
che il calcio, Avanzi, Samarcanda, Blob, 
Telefono giallo, Mi manda Lubrano, 
Chi l’ha visto?, Un giorno in pretura. 
Durante la direzione di Carlo Verdelli, 
è stato anche critico televisivo per il 
quotidiano La Repubblica. Dal 2000 
è docente di ‘Economia dei media’ 
presso la SOB Napoli e alla Libera 
università internazionale degli studi 
sociali Guido Carli di Roma.
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lo affermo sulla base della mia 
stessa esperienza personale co-
me responsabile del palinsesto di 
Rai Tre tra il 1987 e il 1994. 
 
Il pubblico, per decenni nel 
suo variare e segmentarsi, è 
stato il vero protagonista del 
fare televisione. Questa cen-
tralità deve probabilmente 
essere ricostruita per capire 
cosa sia oggi e forse domani 
la televisione. 
Il pubblico impone la sua centra-
lità, appena ne ha la possibilità. 
Lo ha fatto già a partire dal 1976 
con la fine del monopolio e l’av-
vento delle tv commerciali; fino 
ad oggi con l’arrivo delle piatta-
forme OTT (over the top) che 
offrono all’utente una vasta scel-
ta di servizi e contenuti diretta-
mente via Internet. Basta pensa-
re ai 700 milioni di abbonati alle 
varie piattaforme in tutto il mon-
do e a come gli Ott hanno taglia-
to una fetta di audience. 
 
Si è creata quindi un’audien-
ce sovranazionale… 
Certamente. È il ceto medio che 
si abbona alle piattaforme che 
forniscono all’utente un assorti-
mento di prodotti anche intrec-
ciato tra i Paesi, in maniera tale 
da farlo circolare. È questa la lo-
gica delle piattaforme; differen-
te dalla logica del broadcasting. 
 
Una prospettiva che potreb-
be avere un impatto impor-
tante sui ricavi della Rai, se 
non ci sarà una seria riforma. 
Esattamente. Il canone oggi è 
messo in crisi perché viene uti-
lizzato per mantenere un ‘resi-
duo fossile’ costituito da una Rai 
iper-politica e da un modello di 
servizio pubblico che andava 
bene alla fine degli anni ’70. 

Cosa ne pensa dell’idea euro-
pea di Macron, secondo la 
quale ogni Paese europeo do-
vrebbe favorire la nascita di 
un campione nazionale della 
televisione commerciale, 
modificando eventualmente 
le normative antitrust. Vero o 
falso che Macron abbia que-
sta visione per l’Europa, la 
tesi ha del merito? 
Si, la tesi è giusta se la intendia-
mo come rivalità broadcaster 
versus piattaforme. Bisogna pe-
rò precisare che in Francia, Ger-
mania e Inghilterra l’idea di cam-
pione nazionale è stata attuata da 
circa 50 anni. Quindi parliamo di 
Paesi che hanno già un campio-
ne nazionale da allargare e raf-
forzare. La partita che si gioca in 
Francia per il futuro del mercato 
televisivo europeo riguarda, nel-
lo specifico, l’acquisto della rete 
M6 da parte di Tf1. M6 è oggi 
una società quotata, controllata 
dal gruppo tedesco Rtl. Tf1 ap-
partiene invece al gruppo Bouy-
gues, attivo nelle costruzioni 
pubbliche in particolare. 
In Italia, invece, Rai e Mediaset si 
sono avvizzite nello svolgimento 
delle funzioni di duopolio. 
 
Duopolio da cui Mediaset ne 
ha tratto i suoi vantaggi ma il 
Servizio pubblico dovrebbe 
ripensarsi nelle motivazioni 
della sua esistenza… 
Motivazioni che esistono e sono 
proprio quelle del campione na-
zionale, non tanto broadcaster 
quanto leva della produzione a 
utilità ripetuta che si fa fino ad 
oggi pochissimo, perché gran 
parte delle risorse tratte dal cano-
ne sono utilizzate per produrre 
continui telegiornali. La Rai, ad 
esempio, dovrebbe voltare risor-

se a sostegno e a commissiona-
mento di una produzione nazio-
nale capace di salire sui rami del 
mercato mondiale della fiction, 
anche integrandosi con i campio-
ni imminenti di questo business. 
In parte i produttori italiani, aiu-
tati anche dalla riforma France-
schini del 2016, e da un maggior 
criterio da parte della Rai nello 
spendere i soldi destinati alla fic-
tion, sono riusciti a farsi notare, 
tanto da essere già diventati parte 
di gruppi multinazionali. 
 
E per Mediaset, quali le pos-
sibili prospettive future? 
Mediaset è essenzialmente un 
nome attorno ad una concessio-
naria pubblicitaria che vende 
spot dentro tantissimi palinse-
sti: questo è il modello di busi-
ness che la caratterizza dalle ori-
gini. È una compagnia che non 
ha coltivato la capacità di fare 
prodotto: diretta conseguenza, 
questa, del suo fallimento nella 
pay tv, dove vince chi fornisce il 
contenuto. 
Mediaset non segue una strate-
gia a campione nazionale, per il 
semplice fatto che non è questa 
la sua ambizione. Ha cercato di 
essere un privilegiato nazionale, 
non un campione: ma il ‘privile-
giato’ si chiude, il ‘campione’ si 
espande. Ed io non so la rotta 
che prenderà. 
 
Una parte del canone do-
vrebbe essere dedicata all’in-
dice di coesione sociale, ov-
vero alla capacità di tenere 
insieme pubblici diversi. 
Punto previsto nel contratto 
di servizio ma non ancora ap-
plicato. 
Questo è un problema aperto 
sul quale effettivamente si gioca 

INTERVISTA



la legittimità etica del canone 
ma la cui realizzazione non pas-
sa per il contratto di servizio 
bensì attraverso una riforma 
dell’azienda. La prima condizio-
ne per favorire la coesione so-
ciale è quella di condensare l’a-
zienda e le sue linee editoriali; 
così da essere spinti ad usare lin-
guaggi, piani di espressione e di 
contenuto che abbracciano più 
pubblici contemporaneamente. 
Purtroppo è un punto del con-
tratto che non può essere rispet-
tato semplicemente perché la 
Rai è dispersa su 11 canali e su 
ben tre telegiornali nazionali, a 
cui si aggiungono i regionali e i 
servizi h 24 nascosti nei mean-
dri dei canali digitali. Questa è 
s-coesione. 
 
Come la pandemia ha cam-
biato l’informazione? In que-
sta difficile fase c’è qualche 
merito specifico che possia-
mo riconoscere all’informa-
zione televisiva, o più in ge-
nerale alla tv generalista? 
Direi di no. Il prodotto migliore 
lo ha realizzato Sky 24. 
 
Nei primi mesi della pande-
mia il pubblico della tv gene-
ralista è assai mutato. Guar-
dando alle fasce d’età, c’è 
stato un netto aumento qua-
litativo tra le fasce d’età più 
giovani. A suo giudizio, si 
potrebbe descrivere come un 
“ritorno”? 
Assolutamente no, questi ascolti 
televisivi sono frutto di circo-
stanza e non di scelta. 
 
In riferimento alla pandemia, 
un problema dei tg è stato 
forse l’uso molto provinciale 
che si è fatto dei dati, e che ci 

porta oggi a leggere il vacci-
no come una gara fra regioni 
e tra nazioni. Credo che in 
pochi sappiano come sta an-
dando la campagna di vacci-
nazione in India o in Africa. 
La Rai purtroppo spende soldi 
con un’informazione di risuono; 
manca il concetto stesso di ap-
profondimento che ha però dei 
costi nettamente superiori…. 
Questo è sicuramente uno di 
quei limiti che non si corregge 
d’imperio ma concentrando ri-
sorse sulla profondità anziché 
sulla dispersione. 

Se fosse l’amministratore de-
legato della Rai quale il primo 
progetto su cui lavorerebbe? 
La riorganizzazione dei telegior-
nali in maniera da renderne l’of-
ferta identica a quella della Bbc 
che lavora su due edizioni gior-
naliere, con un solo turno reda-
zionale, in una redazione unifi-
cata. 
È caduta la ragion d’essere edi-
toriale di una Rai dotata di tre 
telegiornali nazionali, ognuno 
con cinque edizioni giornaliere 
su tre turni e in redazioni divise 
per ‘eredità del passato’. Il Tg in 
forma dialogata può essere pro-
dotto in due sole edizioni poi-
ché esiste già un AllNews24 che 
può funzionare magnificamente 
per coprire la continuità. Una 
tale riorganizzazione dell’infor-
mazione porterebbe ad una 
grande opportunità: ricollocare 
il personale in esubero, circa 

4.000 persone fra giornalisti, 
tecnici e impiegati, al lavoro di 
profondità e d’inchiesta. Sareb-
be una sfida enorme. 
Un esempio illustre, nel campo 
della stampa, è quello del New 
York Times che, ‘braccato’ dal 
digitale, ha puntato sulla pro-
fondità. 
Chiaramente per consentire al 
vertice aziendale di rivoluziona-
re l’assetto organizzativo ed 
editoriale dell’azienda, bisogne-
rebbe partire da una riforma 
che permetta quel tanto di au-
tonomia consolidata su un pe-
riodo abbastanza lungo e non 
con un periodico rinnovo ogni 
tre anni. Dopodiché un vertice 
con queste funzioni sarebbe in 
grado di farsi anche accettare 
dal mondo politico, perché 
svincolato dalle singole parti e 
fin troppo impegnato a risolve-
re i problemi. 
 
Ma la Rai non dovrebbe esse-
re liberata dalla politica? 
È indispensabile liberare la Rai 
dalla possibilità dei ricatti della 
politica. Non esiste una libera-
zione in astratto dalla politica 
che non coincida con un preci-
so disegno di riorganizzazione 
di finalizzazione della Rai. 
 
Mi è giunta voce che è stato 
intravisto in Rai, a Viale 
Mazzini. Può darci qualche 
anticipazione? 
Si, ho letto anch’io di essere sta-
to intravisto su un autobus (il 
495) e poi pedinato fino all’in-
gresso in Rai. Ma mi sono fer-
mato al piano terra, dove in bi-
blioteca ho consultato i dati di 
ascolto nei database. Il numero 
dell’autobus è corretto. La noti-
ziabilità è inventata.
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La sfida di Giammaria 
per Rai Doc 
“Accendere la luce sugli angoli oscuri della società, anche 
laddove gli interessi commerciali potrebbero mettere un 
freno”: l’impegno dimostrato da Duilio Giammaria per il 
futuro di Rai Documentari, è un segnale importante. Nuo-
ve strategie, interessanti progetti futuri e un unico 
grande obiettivo: il documentario come strumento di 
connessione tra generazioni. 

A cura della Redazione AIART

Direttore, dalla sua no-
mina ad oggi, Rai Do-
cumentari ha dovuto 

affrontare la sfida della pande-
mia da Covid. È stato difficile 
far partire una direzione nuova 
in questo contesto. Un bilan-
cio sui primi (quasi) due anni 
di vita di Rai Doc? 
Sono stato nominato a gennaio 
2020, lavoravo ancora a Petrolio e 
ho passato i primi sei mesi di attivi-
tà a continuare a farlo, investendo-
ci tutte le mie forze. È stato molto 
difficile far partire una direzione 
nuova in un contesto di emergen-
za sanitaria e restrizioni, non na-
scondo che in parte lo è ancora og-
gi. Inoltre, in questa fase, il piano 
industriale che ha reso possibile la 
creazione di questa nuova struttu-
ra è stato sospeso. Penso che Rai 
Documentari avrà più valore in 
una Rai riformata in senso oriz-
zontale, per generi, progetto che 
però si è fermato causa Covid ma 
speriamo sia ripeso al più presto, 
perché serve una Rai più moderna 
in cui i generi diventino le vere ma-
trici del palinsesto, non più i canali. 

In questo modo potremo mettere 
a frutto la nostra capacità di razio-
nalizzazione insista nella nostra or-
ganizzazione, che speriamo di po-
ter portare avanti con sempre più 
successo nei prossimi mesi. 
 
Quali le Strategie, gli obiettivi 
e gli operatori con i quali sta 
dialogando Rai doc? 
In un anno abbiamo ricevuto 300 
progetti, dialogato con 270 pro-
duttori indipendenti e trasmesso 
sulle reti Rai oltre 50 documenta-
ri. Abbiamo un’ottantina di pro-
dotti in corso di produzione, 
aperto tavoli internazionali con i 
principali broadcaster internazio-
nali, come BBC, France Tv, PBS, 
ZDF e Arte. Rai Documentari ha 
promesso di essere il volano per 
l’industria audiovisiva del doc e lo 
stiamo realizzando, al fianco dei 
partner nazionali, quali i produt-
tori indipendenti, riuniti e rappre-
sentati nelle associazioni di cate-
goria APA, DOC It, CNA. 
 
Qual è la situazione del settore 
documentario in Italia rispetto 

agli altri Paesi? E quale il bud-
get dedicato? 
Il nostro budget è più piccolo e 
bisogna fare ancora molto. In 
Europa, la BBC si conferma il 
primo committente al mondo nel 
settore, con quasi 200 miliardi di 
raccolta dalle vendite dei grandi 
documentari. Nello scenario eu-
ropeo, solo in Francia si produ-
cono 2000 ore di documentari 
originali all’anno, con un investi-
mento da parte di France Télévi-
sion, il servizio pubblico radio te-
levisivo francese, pari a 100 mi-
lioni l’anno, più 80 milioni di 
contributi alla produzione del 
Centro Nazionale per la Cinema-
tografia. Senza dimenticare AR-
TE, che, con un budget comples-
sivo di 600 milioni, almeno un 
terzo dei quali dedicato al docu-
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DUILIO GIAMMARIA: direttore di RAI 
Documentari; giornalista di lungo corso 
del servizio pubblico radiotelevisivo, 
che ha raccontato crisi internazionali 
legate alle guerre in Afghanistan, Iraq e 
Libia dal Tg1, per poi passare alla 
conduzione di Uno mattina e di Petrolio, 
dove ne era anche autore. 
Foto di Amedeo M. Turello 



mentario, è uno dei giganti euro-
pei del genere. In Germania, la 
ZDF ha trasmesso oltre 400 ore 
di documentari per un investi-
mento di 50 milioni di euro. Con 
loro Rai Documentari ha stabilito 
una collaborazione entrando a far 
parte di Global Doc – un’alleanza 
editoriale, creativa e finanziaria di 
broadcaster internazionali – in-
sieme a CCTV (Cina) e NHK 
(Giappone), ed altre emittenti 
che si sono unite per sostenere 
insieme progetti documentaristici 
ambiziosi. 
 
Quale il valore del mondo dei 
documentari in termini di: vo-
lume di produzione, giro d’affa-
ri generato, collocazione oraria, 
tipologie di contenuti e realtà 
produttive. È stata mai realizza-
ta una ricerca in merito? 
Il documentario nel 2019 ha rap-
presentato il 31% degli investi-
menti nel genere audiovisivo nel 
mondo, quasi raggiungendo la 
fiction. Ma per quanto riguarda le 
ricerche, l’ultimo studio sul valo-
re del documentario nel mondo è 
piuttosto datato, credo ne stia 
realizzando uno Apa. 
 
Il pubblico della Rai comples-
sivamente è invecchiato e non 
si è rinnovato. Gli utenti parla-
no di carenza di creatività nel-
la programmazione e i giovani 
si orientano verso le piattafor-
me di streaming come Netflix 
e Amazon Prime Video. Qual è 
il target di riferimento di Rai 
Documentari? 
Queste piattaforme sono nate 
nella Silicon Valley, rispetto alla 
quale noi siamo naturalmente un 
po’ indietro, ma l’avvento di Rai 
Play ha dimostrato che saper uti-
lizzare il patrimonio di famiglia 
consente uno sviluppo e un recu-
pero enorme. È vero che magari il 
pubblico della Rai complessiva-
mente è invecchiato e non si è rin-

novato, e noi vogliamo ancora 
parlare alle famiglie italiane, ma è 
anche vero che nell’ultimissimo 
periodo si è fatto molto per rag-
giungere i più giovani e gli ascolti 
sembrano darci conferme. I no-
stri target di riferimento seguono 
le fasce orarie di messa in onda 
dei documentari: c’è il grande 
pubblico di Rai Uno, dove abbia-
mo ottenuto lusinghieri risultati in 
prima serata – Lady D ha fatto il 
13% (ndr più dello show di Catel-
lan) – ma siamo in grado di parla-
re anche a chi preferisce le inchie-
ste, a chi vuole conoscere la storia 
recente del nostro Paese, a chi si 
interessa di scienza, natura e am-
biente o di questioni sociali. Que-
sta estate abbiamo lanciato su Rai 
Uno in day time un nuovo for-
mat, una rassegna in pillole dedi-
cata alle grandi donne che, con il 
loro coraggio e la loro determina-
zione, sono riuscite a vivere una 
‘prima volta’, a cambiare il mondo 
e la società. Il progetto, patrocina-
to dal Ministero delle Pari Oppor-
tunità e Famiglia, e in collabora-
zione con la Commissione Pari 
Opportunità della Rai ha rico-
struito, grazie al contributo di Rai 
Teche e al patrimonio di immagi-
ni degli archivi storici dell’azien-
da, figure di donne straordinarie, 
nomi noti e donne comuni ed è 
stato molto apprezzato. 
 
Quali i temi pensati per incu-
riosire i giovani? 
Anche noi siamo giovani e curiosi 
e i nostri spettatori lo sanno e ci 
apprezzano per questo. Pensiamo 
a creare delle connessioni con la 
storia contemporanea, l’esempio 
di SanPa è emblematico. Non è 
un caso che stiamo lavorando col 
gruppo che l’ha prodotto per svi-
luppare altri progetti insieme. È 
stato visto da una platea molto 
giovane e tanti ragazzi hanno sco-
perto così il fenomeno della dro-
ga e delle comunità di recupero 

degli anni Settanta, con una curio-
sità che ha sorpreso tutti. Questo 
ci conferma che il documentario è 
un perfetto strumento di connes-
sione tra generazioni, e se fatto 
bene riesce a parlare al pubblico 
dei più maturi incuriosendo al 
tempo stesso i giovani. Avremo 
molte produzioni che puntano al-
la riscoperta della storia contem-
poranea, perché gli adolescenti 
hanno voglia di sapere cosa c’era 
prima di loro, come hanno vissu-
to genitori e nonni, e non sempre 
la tv di diretta, dei talk show, sod-
disfa questa curiosità. 
 
‘Controcorrente’ e ‘l’Isola ri-
trovata’: due documentari che 
affrontano temi dal grande va-
lore educativo. Quali gli ele-
menti da non sottovalutare 
nella produzione di questi due 
meravigliosi racconti. 
Gli atti di violenza nel carcere di 
Santa Maria Capua a Vetere han-
no reso ancora più attuale il tema 
dei diritti umani e delle condizioni 
di vita dei detenuti, al centro del 
documentario L’isola ritrovata. 
Averlo scelto e presentato dimo-
stra che siamo consapevoli che è 
anche nel nostro ruolo di servizio 
pubblico impegnarci e fare la no-
stra parte perché sia rispettata la 
dignità della persona dei detenuti 
e garantita l’umanità che deve 
connotare la vita negli istituti pe-
nitenziari. Lo stesso vale per Con-
trocorrente, sposiamo la missione 
ambientalista, tanto che dal 10 ot-
tobre partirà Mompracem, lo spa-
zio vetrina dei documentari che 
Rai Due ci ha affidato la domeni-
ca alle 14:00 e che avrà al centro i 
grandi scenari naturalistici: la 
montagna, l’oceano, l’aria, i ghiac-
ciai, i vulcani e molto altro. Rac-
conteremo come il cambiamento 
climatico ci riguardi da vicino, 
quali gli sconvolgimenti che sta 
agendo sul pianeta per creare 
strumenti di consapevolezza nel 
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pubblico e suggerire come inver-
tire la rotta. Ritornare in equili-
brio con la natura è una strada im-
pervia ma forse l’unica possibile. 
 
Il servizio pubblico ha anche 
una responsabilità morale e 
sociale da rispettare. C’è – co-
me affermato anche da Mar-
cello Foa – un problema di 
metodo che riguarda l’identità 
culturale del Paese, il pregiu-
dizio anticattolico di molti 
ideatori di programmi e il con-
cetto stesso di servizio pubbli-
co. La voce cattolica ha un li-
vello di rappresentanza che 
non rispetta l’identità cultura-
le del nostro Paese. L’Italia, 
che è un Paese cattolico, ha 
perso questa identificazione 
con la sua storia. Occorre uno 
sforzo di cambiamento cultu-
rale. Rai documentari è pronta 
ad andare ‘controcorrente’? 
Lo abbiamo dimostrato nella no-
stra volontà di intercettare anche 
grandi questioni sociali: con il do-
cumentario “Amica di salvatag-
gio” di Nanni Delbecchi, critico 
del Fatto Quotidiano ma anche 
bravo documentarista, che ha ri-
percorso la storia di sua moglie 
che 3 anni fa si suicidò, abbiamo 
fatto luce sul disagio psichico che 
in Italia ogni anno conduce 4000 
persone a scegliere il suicidio. Rai 
Documentari è intenzionata a fa-
re servizio pubblico anche nel 
senso di accendere la luce sugli 
angoli oscuri della società, anche 
laddove a volte gli interessi com-
merciali potrebbero mettere un 
freno. 
 
L’art 7 del Contratto di servi-
zio prevede un adeguato so-
stegno allo sviluppo dei nostri 
produttori nazionali, contri-
buendo alla crescita di una 
produzione di qualità e di ca-
ratura internazionale, anche 
nel campo dei documentari. 

Come dialogate con la produ-
zione indipendente? 
Oltre il 90% dei titoli è realizzato 
da produttori italiani indipendenti. 
Quanto alla nostra linea editoriale, 
abbiamo appena aggiornato le li-
nee guida che sono visionabili on-
line. Giochiamo un ruolo virtuoso 
e trasparente nei confronti del set-
tore puntiamo a costruire un siste-
ma di produzione efficiente e per-
formante che coniughi i talenti e le 
professionalità di risorse interne 
dedicate al commissioning con 
quelle dei produttori indipendenti 
e una piena collaborazione di filie-
ra con le consociate RAI. L’obiet-
tivo è costruire una factory di pro-
dotto che alimenti una library di 
diritti di alto livello, capace di ar-
ricchire il palinsesto delle reti ge-
neraliste e tematiche valorizzando 
la filiera audiovisiva nazionale e 
l’immagine del Paese all’estero. 
Questo anche attivando un siste-
ma di commissioning aperto e tra-
sparente e in massima sinergia 
possibile con le agenzie regionali 
(Film Commission) e il sistema di 
incentivi nazionali (MIBACT-
Fondazioni), ed europei (EURI-
MAGES, CNC, etc.). 
 
Da ex inviato di guerra, lei ha 
passato molti anni anche in 
Afghanistan. Se dovesse girare 
un documentario oggi, come 
lo racconterebbe e su cosa sa-
rebbe necessario ‘scuotere le 
coscienze’? 
Ho un grande amore per l’Afgha-
nistan, il cui dramma mi tocca da 
vicino e dove ho passato molti an-
ni; vorrei che tutto quello che è 
successo non fosse dimenticato, 
soprattutto per i ragazzi di oggi 
che devono saperlo affinché non 
si ripeta mai più. Stiamo preparan-
do una o forse più serate dedicate 
con il documentario “Afghanistan: 
la terra ferita”, da cui emerge un 
Afghanistan inedito: una Kabul 
degli anni ’60 con donne in mini-

gonna, l’invasione russa, la nascita 
dei talebani. Vogliamo accendere i 
riflettori su una delle zone tra le 
più calde e complesse nel panora-
ma internazionale e dare al pubbli-
co gli strumenti per comprendere 
la storia recente, in linea con la 
missione del servizio pubblico. 
 
Progetti futuri? Quali i prossi-
mi documentari che vedremo? 
Oltre a Mompracem, sempre in 
ottobre lanceremo anche la serie 
“Crime doc”, cinque prime serate 
su Rai Due per raccontare il Pae-
se, i suoi cambiamenti e i suoi 
passaggi fondamentali alla luce di 
alcuni casi di cronaca: il Mostro 
di Firenze, il delitto di Marta Rus-
so, la Rivolta di Porto Azzurro, Il 
caso della Uno Bianca, sono tra i 
documentari realizzati con pro-
duttori italiani indipendenti. 
A dicembre debutta la coprodu-
zione internazionale “Sotto il 
Vulcano”, un documentario di 
stampo scientifico-antropologico 
dal taglio contemporaneo che 
porta il pubblico a interrogarsi 
sui grandi misteri di questi mera-
vigliosi giganti della natura di cui 
l’Italia è ricca e a immergersi nella 
vita di tutte le popolazioni che vi-
vono alle pendici dei vulcani. 
Non mancherà il racconto del no-
stro Paese attraverso i suoi perso-
naggi più amati e iconici, come 
l’immensa Sofia Loren. Grazie 
all’archivio delle Teche RAI e a 
quello italiano e internazionale di 
Lapresse, il documentario mono-
grafico ripercorre le tappe e gli 
aspetti cruciali della straordinaria 
vita di una delle più grandi attrici 
della storia del cinema mondiale. 
Tra i progetti, abbiamo avviato 
una collaborazione con il mini-
stero della cultura per raccontare 
le opere d’arte dimenticate nei 
depositi dei musei italiani che an-
dremo a restituire ai propri luoghi 
d’origine riscoprendo così anche 
posti meno conosciuti dell’Italia.
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La guerra cibernetica delle 
informazioni è iniziata 
già da qualche tempo, 

anche nel nostro Paese, sola-
mente che ce ne siamo accorti 
troppo tardi, sottovalutando un 
fenomeno globale che in realtà 
riguarda tutti. La data warfare, 
appunto, un conflitto mondiale 
ibrido con i dati, per i dati. 
L’attacco informatico che ha 
colpito la Regione Lazio lo scor-
so primo agosto ha dimostrato 
a tutto il popolo italiano, soprat-
tutto ai meno esperti di sicurez-
za informatica, che ogni città, 
ogni spazio, ogni luogo, in qual-
siasi momento, potrebbe essere 
colpita da gruppi hacker difficili 
da indentificare. Abbiamo im-
parato che esistono crimini vio-
lenti e atti terroristici che usano 
i dati come strumenti di attacco 
e di ri(s)catto. Sono crimini, 
quelli che avvengono nello spa-
zio virtuale, molto silenziosi, ra-
pidi, dove le vittime molto spes-
so si accorgono solo in un se-
condo momento di aver subito 
un danno. Furto d’identità, fur-

to di dati sanitari, riscatto, scam-
bi illegali e commercializzazione 
di medicinali, informazioni 
pubbliche e private sensibili, so-
no solo alcuni degli obiettivi 
principali dei cyber-criminali 
che operano in Rete. 
In termini di sicurezza naziona-
le le trasformazioni generate 
dall’elemento cyber impongono 
un’attenta rivalutazione del qua-
dro strategico complessivo, 
considerando prima di tutto il 
fatto che le tecnologie informa-
tiche abbiano determinato una 
ormai evidente “deterritorializza-
zione del potere militare e geo-
politico che vanno a intaccare le 
tradizionali astrazioni di luogo, 
tempo e spazio. 
La nascita di Internet e lo svilup-
po progressivo di una dimensio-
ne cibernetica sempre più estesa 
e ramificata, hanno imposto de-
gli sforzi originali da parte degli 
Stati nazione per assicurare la si-
curezza nazionale nella cosid-
detta “quinta dimensione della 
conflittualità”. Lo studio negli 
ultimi anni della cosiddetta Infor-

mation Technology ha reso possibi-
le un impiego a scopo militare 
delle tecnologie informatiche, 
tanto che nell’ambito degli studi 
strategici e della sicurezza si fa 
ora sovente riferimento a termi-
ni quali cyberwarfare, inteso come 
l’insieme della dottrina strategi-
ca, dell’organizzazione, del per-
sonale, degli apparati logistici e 
delle operazioni militari svolte 
dalle forze combattenti all’inter-
no e attraverso lo spazio ciber-
netico, cybersecurity, inteso come 
l’insieme delle pratiche e dei 
protocolli impiegati per porre in 
sicurezza i propri strumenti in-
formatici contro il rischio di 
danneggiamento, furto o spio-
naggio, o cybercrime, il crimine 
condotto all’interno della di-
mensione cibernetica per mezzo 
di strumenti informatici. 
Le “nuove sfide” costringono i 
policymakers a porre l’accento non 
tanto sui rischi provenienti dai 
fronti tradizionali o da eserciti 
convenzionali quanto, piuttosto, 
sulle cosiddette “minacce ibride” 
(disinformazione, furto di dati e 
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La nuova guerra fredda 
è digitale 
La guerra dei dati, prima e dopo la pande-
mia. La Rete, il nuovo campo di battaglia. 
Una questione scottante piena di zone d’om-
bra e di silenzi che assume un ruolo fonda-
mentale nell’agenda geopolitica globale. Cyberwarfare, cybersecurity, cyber-
crime: l’impiego a scopo militare delle tecnologie informatiche. 

di Giacomo Buoncompagni
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identità, manomissione di strut-
ture informatiche statali…). 
Come argutamente ha osservato 
Joseph Nye, già direttore del 
Center for Science and International 
Affairs statunitense, “le barriere 
all’entrata nello spazio ciberneti-
co sono così basse che gli attori 
non statali e i piccoli Stati posso-
no giocarvi un ruolo significati-
vo a costi relativamente conte-
nuti”. Inoltre suggerisce lo stu-
dioso Parag Khanna: “la parte 
pubblicamente accessibile del 
web non è che una piccola 
frazione del totale del traf-
fico Internet. Il dark web 
delle reti anonime criptate 
in Tor e delle transazioni in 
Bitcoin, il deep web delle pa-
gine non indicizzate, le in-
tranet aziendali e altri data-
base non pubblicamente 
accessibili costituiscono la 
grande maggioranza dei 
suoi contenuti”. 
La dimensione digitale, i suoi 
punti di forza e di debolezza, 
sono emersi in maniera ancora 
più evidente all’interno della cri-
si sanitaria in corso 
La pandemia di Covid -19 pre-
sente ancora a livello globale, ha 
prodotto, fin dai primi mesi di 
lockdown, una spinta di molti 
soggetti pubblici e privati verso 
il mondo cyber. Istruzione, ri-
cerca, lavoro, sanità tutto è di-
ventato parte integrante del 
mondo online. Per la prima vol-
ta nella storia ogni uomo, ogni 
istituzione, ogni comunicazione 
e informazione ha viaggiato 
esclusivamente nel web. 
L’attenzione all’essere intercon-
nessi però non ha per ora corri-
sposto a un approfondimento 
di tematiche fondamentali come 
quello della cyber-resilience. 

Era necessaria una pandemia e 
una crisi globale, per compren-
dere che la sicurezza nazionale, 
ma ancor più la sicurezza globa-
le, richiedesse un approfondi-
mento sul tema della resilienza e 
la sua declinazione nel mondo 
cyber, sia per quanto concerne la 
dimensione teorica, sia quella 
metodologica. 
Da un punto di vista più teorico, 
l’essere “resiliente” non significa 
solamente riprendersi da un 
trauma, ma prevede su di sé an-

che tutte le caratteristiche di pre-
venzione e pianificazione che at-
tengono quindi all’area tempo-
rale pre-emergenza e crisi. 
La resilienza informatica, nel no-
stro caso, è la capacità di prepa-
rarsi, rispondere e riprendersi da-
gli attacchi informatici. Un con-
cetto questo, emerso negli ultimi 
anni, proprio perché le tradizio-
nali misure di sicurezza informa-
tica non sono più sufficienti per 
proteggere le organizzazioni 
dall’ondata di attacchi persistenti. 
Secondo The State of  Email Secu-
rity Report 2020 di Mimecast, il 
31% delle organizzazioni in Eu-
ropa ha subito perdite di dati a 
causa della mancanza di prepara-
zione alla resilienza informatica. 
La resilienza informatica, è un 
tassello fondamentale del pro-
cesso culturale e di educazione 
(al) digitale, aiuta un’organizza-

zione a proteggersi dai rischi in-
formatici, a difendersi e a limi-
tare la gravità degli attacchi, a 
proteggere la privacy di milioni 
di utenti. 
L’attenzione metodologia al-
l’implementazione della cyber-re-
silience, invece, rivela prospettive 
interessanti in relazione fra loro. 
Prima di tutto la necessità di im-
plementare metodologie e an-
nesse strategie di resilienza con-
fligge con l’adeguatezza della 
costruzione del sistema infra-

strutturale di riferimento. 
Secondo aspetto, gli effetti 
a cascata che una minaccia 
può generare in un sistema 
cyber dovrebbero essere 
pensati e anticipati, consi-
derando tutte le complesse 
interdipendenze interne 
del contesto cyber di rife-
rimento, ma anche esterne. 
Un sistema cyber non è un 

sistema chiuso e statico come 
spesso si è portati a credere, ma è 
anche legato (e determinato) dal-
le percezioni sociali del rischio e 
delle crisi in corso. 
Nel periodo post-pandemico, l’e-
stensione delle cosiddette misure 
di crisis prevention al mondo ciber-
netico, nonché la ridefinizione di 
una nuova architettura difensiva 
per il sistema Paese, rappresenta 
la prossima grande sfida che ver-
rà posta ai responsabili della sicu-
rezza nazionale. Il mondo offline 
tornerà progressivamente ad es-
sere il vero “campo di battaglia” 
fisico, geo-politico. 
Dopo la violazione di impor-
tanti sistemi informatici, seguita 
spesso da estorsioni digitali, l’o-
biettivo di ogni Stato sarà prima 
di tutto ripristinare la fiducia e 
lo stato di sicurezza cognitiva di 
ogni cittadino colpito.
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Una versione di Insta-
gram per i minori di 13 
anni. Le prime indi-

screzioni sul progetto sono del 
marzo scorso, confermate poi 
dalla stessa Facebook, proprie-
taria di Instagram, che starebbe 
lavorando a una versione per 
bambini del social media delle 
foto, anche se il progetto si tro-
verebbe ancora in una fase mol-
to iniziale. L’idea è proporre ai 
genitori un servizio che sia pri-
vo di pubblicità (mentre oggi in 
media un post su tre è un an-
nuncio pubblicitario) e control-
labile dai genitori, sia dal punto 
di vista dei contenuti che dei 
contatti. Del resto, dicono da 
Facebook, l’81 per cento dei 
bambini americani tra gli 8 e i 12 
anni è presente sui social media 
(secondo una ricerca dell’orga-
nizzazione americana di tutela 
dell’infanzia, PTA). Un dato del 
2017, quindi certamente da cor-
reggere al rialzo. Meglio allora 
dare ai genitori gli strumenti per 

accompagnare l’esperienza onli-
ne dei propri figli, piuttosto che 
accettare che continuino a men-
tire sull’età per utilizzare i social 
media. Negli Stati Uniti per aver 
accesso alle piattaforme social 
occorre avere compiuto 13 anni 
(limite stabilito dalla legislazio-
ne sulla privacy dei minori, il 
COPPA, Children Online Pri-
vacy Protection Act). In Italia il 
minimo sono i 14 anni, secondo 
quanto indicato dal GDPR, la 
regolamentazione europea sulla 
privacy. Quindi i bambini di età 
inferiore che oggi frequentano i 
social hanno dichiarato il falso 
al momento dell’iscrizione. 
L’idea di un’Instagram under 13 
potrebbe a prima vista sembrare 
una brillante soluzione a un an-
noso problema, quello dell’ac-
cesso precoce a un mondo pen-
sato da adulti e rivolto agli adul-
ti, qual è quello dei social media. 
Peccato però che le cose non 
stiano esattamente così. E se ne 
sono accorti in parecchi negli 

Stati Uniti. Le prime sono state 
un gruppo di associazioni di ge-
nitori ed educatori, capeggiate 
dalla Campaign for a commer-
cial free Childhood che nell’a-
prile scorso hanno scritto una 
lettera a Mark Zuckerberg, capo 
di Facebook, per convincerlo a 
bloccare il progetto. 
Se davvero ci tiene ai bambini, 
sostengono i critici, Instagram 
dovrebbe controllare meglio 
che nessun minore di 13 anni 
abbia accesso alla piattaforma – 
cosa che in effetti il social ha an-
nunciato di voler mettere in at-
to, aumentando il ricorso a si-
stemi d’intelligenza artificiale 
per la verifica dell’età. Insta-
gram ha anche inserito nuove 
funzionalità a protezione della 
privacy dei più giovani, per 
esempio riducendo le possibilità 
per i minori di essere contattati 
con messaggi diretti da utenti 
adulti e impostando i loro profi-
li come privati, meno esposti a 
essere seguiti da utenti non co-
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Le pericolose logiche 
commerciali dell’algoritmo 
Esplode la preoccupazione per la nascita di 
una Instagram for Kids: un’app su misura 
per i più giovani. Influenti associazioni per 
la protezione dell’infanzia fanno muro al 
progetto annunciato da Facebook, mentre 
esperti di salute pubblica ne denunciano i ri-
schi. All’orizzonte un primo ripensamento… 

di Stefania Garassini
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nosciuti. Tutto questo non ba-
sta però a rendere il social un 
luogo sicuro e positivo per i 
bambini. 
Ne sono convinti anche i pro-
curatori generali di 44 Stati 
americani che nel maggio scor-
so hanno a loro volta scritto una 
lettera a Facebook contro l’idea 
di un’Instagram per bambini. 
Sono molti gli aspetti critici evi-
denziati nei due documenti, che 
insistono sull’impatto negativo 
della piattaforma social sulla sa-
lute fisica e psicologica dei ra-
gazzi. L’attenzione estrema per 
come ci si presenta online e il 
desiderio di migliorare la pro-
pria immagine a ogni costo, in 
modo da ottenere più like e più 
“popolarità” porta a paragonar-
si di continuo con gli altri, arri-
vando così non di rado a prova-
re sentimenti di rabbia e inade-
guatezza, proprio in una fase – 
quella della preadolescenza – in 
cui si è alle prese con la costru-
zione della propria identità e au-
tostima. Secondo uno studio in-
glese, della Royal Society of  Pu-
blic Health, Instagram sarebbe 
il social media più critico da 
questo punto di vista, quello che 
avrebbe un impatto peggiore in 
termini di salute psicologica con 
un aumento di casi di ansia, de-
pressione, senso di solitudine, 
disturbi del sonno, bullismo e 
paura di essere tagliati fuori (la 
cosiddetta FOMO, in inglese 
Fear of  Missing Out). Certa-
mente un uso consapevole e 
guidato dai genitori può ridurre 
gli aspetti negativi, ma occorre 
avere sempre ben presenti le ca-
ratteristiche del mezzo, che ci 
condizionano, più di quel che 
pensiamo. È inutile spiegare che 
ciò che si vede su Instagram è 

spesso falso e non rispecchia la 
vita reale delle persone, perché, 
come spiega la psicologa Be-
thany Cook, citata dalle associa-
zioni contrarie all’iniziativa di 
Facebook, “la parte del cervello 
in grado di capire pienamente 
questo concetto si sviluppa sol-
tanto tra i 21 e i 25 anni di età”. 
Un accesso precoce al social 
media sarebbe quindi da evitare 
a ogni costo, proprio perché più 
l’età è bassa, minori sono le ri-
sorse su cui si può contare per 
fare un uso davvero positivo dei 
servizi. L’annunciato progetto 
di proporre una versione per 
bambini del social delle foto 
non sarebbe altro che un modo 
per acquisire nuovi utenti – 
sempre più giovani - e veicolarli 
gradualmente verso il “vero” 
Instagram. È difficile infatti 
pensare che chi pur non aven-
done l’età ha già accesso alla 
piattaforma, possa fare marcia 
indietro per entrare nella versio-
ne riservata ai minori di 13 anni. 
Qualcosa di simile è avvenuto 
con YouTube Kids, il servizio 
video riservato ai più piccoli, 
che viene usato prevalentemen-
te da bambini in età prescolare. 
Nessun ragazzino che voglia an-
dare sui social anzitempo si ac-
contenterebbe di quella versio-
ne edulcorata: il desiderio, or-
mai anche a 10 o 11 anni, è ac-
cedere al “vero” YouTube. 
Dunque le iniziative di questo 
tipo, come ben sintetizzano i 
procuratori generali nella loro 
lettera, 
non sono la risposta a un reale 
bisogno, semmai ne creano di 
nuovi. Proporre già a 8 anni a un 
bambino di utilizzare uno stru-
mento tecnologico per socializ-
zare significa farlo familiarizzare 

precocemente con le logiche di 
un servizio in realtà pensato e 
progettato per un pubblico adul-
to e assicurarsi un futuro nuovo 
utente. L’idea di un Instagram 
under 13 sembra quindi dettata 
da logiche commerciali, lontane 
da una reale attenzione al benes-
sere e alla crescita sana dei mi-
nori. Se ammettiamo, con reali-
smo, che l’uso dei social media è 
difficile da gestire anche per noi 
adulti, diventa evidente la neces-
sità di un accesso realmente gra-
duale a tali servizi per i minori. 
Con lo stesso realismo dovrem-
mo riconoscere che un bambino 
non ha un’effettiva necessità di 
usare Instagram. Piuttosto ha 
bisogno di genitori che lo ac-
compagnino a scoprire un passo 
alla volta le opportunità del 
mondo digitale, e che si preoc-
cupino del giusto bilanciamento 
fra reale e virtuale, favorendo le 
occasioni di incontro e di gioco 
nello spazio fisico, materiale, 
senza chiudere del tutto le porte 
a quel mondo online che acqui-
sirà un ruolo sempre più rilevan-
te con la crescita. E in questo 
delicato, spesso difficile, equili-
brio, Instagram under 13 non è 
certamente di nessun aiuto. 
E per una volta sembra che Fa-
cebook abbia tenuto conto di 
critiche e obiezioni per rivedere 
una sua decisione. Il 27 settem-
bre, proprio mente andava in 
stampa questo numero del Tele-
spettatore ha fatto sapere di 
aver bloccato il progetto Insta-
gram for Kids. Sono già molte 
le associazioni di genitori che 
plaudono alla decisione. Forse 
un primo passo verso un ascol-
to più attento delle reali necessi-
tà delle famiglie da parte delle 
aziende tecnologiche?
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Abbey Gate, il cancello di 
ingresso dell’Aeroporto 
di Kabul, ha rappresen-

tato lo scorso agosto, una meta ir-
raggiungibile, una sliding doors - 
porta girevole - attraverso la qua-
le la vita di tanti afgani, che cerca-
vano di lasciare il Paese ormai in 
mano ai talebani, sarebbe potuta 
cambiare. Per molte donne signi-
ficava l’unica via di uscita. 
In Afghanistan convivono due 
anime femminili: una più consa-
pevole dei propri diritti che vive 
nelle città come a Kabul ed Herat 
e un’altra più legata alle tradizioni 
tribali, spesso abitante delle zone 
rurali dove tutte le occupazioni 
straniere – sovietica e americana 
– non hanno scalfito minima-
mente i loro usi. Per queste don-
ne il ritorno dei talebani non è 
percepito come una perdita di li-
bertà di diritti allo studio, al lavo-
ro, alla partecipazione sociale e 
politica, la loro vita non è mai 
cambiata rispetto a quella vissuta 
dalle precedenti generazioni fem-
minili delle loro famiglie, tutto è 
rimasto immutabilmente uguale. 
Mentre le donne più emancipate 

delle città hanno 
manifestato, riven-
dicando le conqui-
ste acquisite.  
Oggi in Afghani-
stan, con la Costi-
tuzione promulga-
ta nel 2004, le don-
ne hanno maggiori diritti e una 
migliore condizione socioecono-
mica. Nel 2003, in epoca talebana, 
meno del 10% delle ragazze era 
iscritto alla scuola primaria; nel 
2017 questo numero aveva rag-
giunto il 33,4%. Sebbene non fos-
se un dato elevato era un buon se-
gnale di progresso. Parallelamente, 
la percentuale di coloro che hanno 
avuto accesso all’istruzione secon-
daria nel 2017 è passata dal 6% del 
2003 al 39%; complessivamente 
3.5 milioni di ragazze afgane fre-
quentavano la scuola e 100.000 
studiava no all’Università. 
Negli ultimi venti anni, l’aspetta-
tiva di vita delle donne è passata 
dai 56 anni del 2001 ai 66 del 
2017, mentre il numero di morte 
per parto è diminuito. Alla fine 
del 2020, il 21% dei dipendenti 
pubblici era costituito da donne, 

quasi del tutto assenti nel periodo 
del governo talebano, mentre il 
16% era dirigente. In Parlamento, 
il 27% dei seggi era destinato alle 
quote rosa. Dati sicuramente si-
gnificativi che però hanno riguar-
dato soprattutto le aree urbane, 
escludendo buona parte del 76% 
delle donne delle zone rurali. 
Non bastano le parole, apparen-
temente rassicuranti, del Portavo-
ce dei talebani, Zabiullah Muja-
hid, pronunciate durante la prima 
conferenza stampa di metà ago-
sto: “Le donne sono un elemento im-
portante in Afghanistan”. Né tanto-
meno è stata rassicurante la di-
chiarazione secondo la quale l’E-
mirato Islamico Afgano si impe-
gnerà a garantire i diritti delle 
donne nell’ambito della Sharia e 
che consentirà loro di lavorare e 
studiare, sebbene nel quadro del-
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La porta girevole 
delle donne afgane 
Le due anime femminili afgane tra consapevolezza di sé e tradizio-
ne. Dalla hijab, al divieto di istruzione e lavoro fino all’emergere 
di un nuovo panorama mediatico non incoraggiante per il giornali-
smo femminile. Una testimonianza di vita che ci incita a prendere 
coscienza delle contraddizioni di questo tempo e a non spegnere i riflettori dei media.  

di Giulia Pigliucci
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la visione del nuovo assetto poli-
tico sociale del Paese.  
Sono sembrate più parole spese 
per ingraziarsi la Comunità inter-
nazionale che quella interna. Gran 
parte delle donne sono consape-
voli che spenti i riflettori dei me-
dia torneranno ad essere invisibili 
ed a temere un “futuro oscuro”.  
La riprova di questo timore sta 
nelle prime indicazioni del neo 
Ministro dell’Istruzione, Ab-
dul Baqi Haqqani, che, da po-
co, ha affermato che alle don-
ne è permesso di frequentare 
l’Università, anche se non 
consentirà “ai ragazzi e alle ra-
gazze di studiare insieme” e che 
non è prevista la co-educazio-
ne. Alle ragazze ha, quindi, 
chiesto di indossare l’abbi-
gliamento tradizionale islami-
co con la hijab, mentre ha garan-
tito che si sta approntando un 
piano che permetta alle studen-
tesse di avere “un ambiente pacifico”. 
Tuttavia, il Ministro ha anche più 
volte sostenuto che gli studi uni-
versitari non sono così rilevanti, 
visto che loro stessi, i talebani, 
hanno ruoli importanti e hanno 
raggiunto il successo nonostante 
l’assenza di titoli accademici. 
Eppure ci sono studenti con gran-
di capacità: Salgai Baron è una 
ventenne dalla mente brillante. 
Non solo ha superato a pieni voti 
il Kankor Exam 2021, l’esame di 
accesso all’Università, ma è arriva-
ta prima tra migliaia di ragazzi e 
ragazze. Un test complesso af-
frontato, ogni anno, da tanti diplo-
mati aspiranti a conquistare le pri-
me posizioni nelle graduatorie. I 
primi posti permettono l’accesso 
automatico alla Facoltà di Medici-
na, alle spese pagate e ad un sogno 
realizzato anche per la famiglia.  
Le Università pubbliche sono 
chiuse e si attende che le migliaia 

di giovani tornino nelle aule. Sal-
gai attende, ha spiegato in un’in-
tervista a Barbara Schiavulli di 
Radio Bullets presente nel Paese, 
è consapevole che “Quando una 
donna sa leggere e scrivere ne beneficia 
tutta la famiglia. Le ragazze che stu-
diano contribuiranno allo sviluppo del 
Paese che non è fatto solo da uomini. 
Siamo metà della società e ognuna di 
noi dovrebbe poter dare il proprio soste-

gno alla crescita della nazione. Non è 
possibile che metà della popolazione 
non faccia nulla e resti chiusa tra le mu-
ra di casa.”  
Anche il mondo lavorativo ha re-
gistrato episodi che destano non 
pochi timori per il futuro delle 
donne del Paese. Le impiegate, 
degli sportelli rivolti al pubblico, 
sono state costrette a rimanere in 
casa. Mentre le piccole attività ge-
stite dalle donne come i centri 
estetici, le sale per matrimoni, le 
sartorie sono definitivamente 
chiuse. Così come le musiciste e le 
cantanti hanno smesso di esibirsi. 
Nonostante la leadership taleba-
na abbia dato garanzie sulla liber-
tà di stampa, garantendo alle 
giornaliste di poter continuare a 
lavorare, la situazione non è inco-
raggiante. 
Reporters sans frontières riporta 
come “un nuovo panorama mediatico 
sta emergendo” e che questo coin-
volge, in particolare, le giornali-
ste. Oggi meno di 100 giornaliste 
sono ancora formalmente nelle 

stazioni radio e TV di proprietà 
privata di Kabul, alla quale fanno 
capo 108 testate con 4.940 dipen-
denti nel 2020, di cui ben 1.080 di 
sesso femminile, 700 delle quali 
giornaliste. Delle 510 donne che 
erano impiegate negli otto più 
grandi media e gruppi di stampa, 
solo 76, delle quali 39 giornaliste, 
continuano al lavorare. Sono i da-
ti di un sondaggio di Reporters 

sans Frontières e del Center 
for the Protection of  Afghan 
Women Journalists. 
Se il giornalismo femminile 
sta scomparendo dalla Capi-
tale, nelle tre province di Ka-
bul, Herat e Balkh le 700 gior-
naliste già non lavorano più; i 
media privati sono chiusi. 
E non bastano le immagini, 
rimbalzate sui social di una 

giornalista televisiva che intervi-
stava un talebano e neanche un 
tweet di Miraqa Popal, capo della 
Tolo News, che dichiarava di aver 
ripreso le trasmissioni con le pre-
sentatrici, a rassicurare tout court. 
Molte non hanno creduto al cam-
biamento nel modo di considera-
re le donne da parte dei talebani 
ed hanno scelto di andar via. Co-
me la direttrice della catena di 
emittenti private presenti in varie 
aree del Paese che si è imbarcata 
con la famiglia alla volta degli Sta-
ti Uniti.  
Il tempo delle dichiarazioni ecla-
tanti del “faremo spazio alle donne” e 
del siederanno nel Governo è già 
terminato. Resta sì il diritto di 
uscire da casa, ma già non si può 
garantire, secondo le voci gover-
native, la sicurezza assoluta alle 
donne. I talebani in genere, si giu-
stificano, non sono abituati a ve-
derle da sole per le strade. 
Abbey Gate è aperto per i pas-
seggeri paganti per i voli interna-
zionali. La sliding doors gira.
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Nei mesi scorsi il Wall 
Street Journal ha crea-
to su TikTok una serie 

di finti profili di utenti, di età 
compresa tra i 13 e i 15 anni, per 
verificare il tipo di contenuti che 
l’algoritmo del celebre social ci-
nese avrebbe proposto automa-
ticamente ai ragazzi. I risultati 
sono stati inquietanti. Su Tik-
Tok i minori possono trovarsi 
immersi loro malgrado in un 
flusso pressoché infinito di vi-
deo esplicitamente sessuali e 
d’incoraggiamento al consumo 
di droga. Nel corso della stessa 
inchiesta sul profilo fittizio di 
una ragazza di appena 13 anni 
sono addirittura arrivati 569 vi-
deo che incitavano l’uso di dro-
ga, in particolare cocaina e me-
tadone; su altri account simili 
centinaia di spot pubblicitari di 
pornografia a pagamento. E, 
purtroppo, la situazione non mi-
gliora negli altri social e piatta-
forme accessibili ai minorenni. 
Basti pensare al seguito che su 
Youtube hanno i video di MMA 
(mixed martial arts) da parte di 
giovani e adolescenti, ma dispo-

nibili anche ai bambini, in cui i 
due sfidanti combattono fino al-
l’ultimo sangue, con guantoni 
inconsistenti e con scarsissime 
limitazioni, in maniera del tutto 
simile a ciò che un tempo pote-
va essere visto soltanto nei film 
o simulato nei videogame vio-
lenti. Impossibile non ipotizzare 
una correlazione tra la popolari-
tà di questi video con episodi di 
cronaca sempre più ricorrenti in 
cui gruppi di adolescenti si dan-
no appuntamento sui social per 
affrontarsi in maxi risse fulmi-
nee in diverse città e con epilo-
ghi spesso tragici. 
 
Come se non bastasse, nell’apri-
le scorso il ministro Franceschi-
ni ha annunciato enfaticamente 
l’abolizione della censura cine-
matografica. Ora la classifica-
zione dei film è responsabilità 
esclusiva delle case di produzio-
ne che avranno quattro opzioni: 
opere per tutti; opere non adat-
te ai minori di anni 6; opere vie-
tate ai minori di anni 14; opere 
vietate ai minori di anni 18. 
Questa nuova deregolamenta-

zione offre pure la possibilità di 
vedere film vietati ai minori di 
14 anni anche a un dodicenne 
accompagnato dal genitore e a 
un sedicenne accompagnato 
quelli riservati ai maggiorenni. 
Viene allora spontaneo doman-
darsi: nell’era in cui la fruizione 
dei media è sempre meno di 
massa e sempre più personal ha 
ancora senso invocare la censu-
ra per certi contenuti? 
Un interrogativo emerso a più 
riprese anche nei momenti as-
sembleari locali e nazionali 
dell’Aiart, che nel 2017 ha con-
tribuito alla svolta statutaria: da 
associazione spettatori a cittadi-
ni mediali. La motivazione di 
fondo, alla base di quella scelta, 
è stata proprio la volontà di non 
limitare la propria missione alla 
tutela degli utenti da contenuti 
eticamente discutibili o dannosi, 
ma di assumersi la responsabili-
tà nella formazione per un uti-
lizzo etico dei media e della co-
municazione digitale. Oggi in-
fatti, grazie proprio alle piatta-
forme on demand, ogni utente è 
un vero e proprio cittadino me-

Censura nell’era digitale. 
Vietato vietare? 
Nell’era in cui la fruizione dei media è sempre più personal ha ancora senso in-
vocare la censura? Aumenta il flusso infinito di contenuti non adatti ai minori, 
la tutela soffre, ma c’è una soluzione e le nuove tecnologie digitali ci possono 
venire incontro… 

di Lorenzo Lattanzi
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diale, artefice del proprio palin-
sesto. Ma ciò impone una mag-
giore consapevolezza dei propri 
diritti e doveri, attraverso l’eser-
cizio del senso critico e della re-
sponsabilità nell’uso del teleco-
mando, del mouse o del dito sul 
touch screen. Infatti l’illusione 
determinista di poter attribuire 
la responsabilità dei contenuti 
soltanto ai produttori di conte-
nuti, ai dispositivi e alle 
piattaforme, per dare la 
colpa di volta in volta 
alla tv, al web, ai social, 
ai videogiochi, al cellu-
lare… rischia di offrirci 
una percezione del 
problema parziale e 
fuorviante. 
Allora se da un lato la 
logica della proibizione 
e della stigmatizzazio-
ne sembra non essere 
più efficace e produtti-
va di qualsiasi effetto, 
dall’altro il tema del li-
mite all’accesso ai dis-
positivi o alla disponi-
bilità di contenuti sem-
bra assolutamente at-
tuale e urgente. Ogni cittadino 
adeguatamente formato do-
vrebbe poter liberamente sce-
gliere se autoimporre a se stesso 
e alla propria famiglia dei limiti. 
Bisogna pure prendere atto che 
esisterà sempre un modo per 
bypassare filtri, divieti o censu-
re, che rischiano di stuzzicare la 
curiosità di minorenni e mag-
giorenni. Tuttavia ciò non può 
comportare automaticamente la 
latitanza o il disinteresse istitu-
zionale e pedagogico rispetto a 
ciò a cui i minori possono acce-
dere. I più piccoli vanno assolu-
tamente tutelati e protetti da 
messaggi violenti, osceni o non 

adatti a menti immature. In que-
sto senso le stesse nuove tecno-
logie digitali potrebbero venirci 
incontro. Ogni dispositivo è in-
fatti provvisto del controllo ge-
nitori (parental control), che 
consente di filtrare automatica-
mente gran parte dei contenuti 
inopportuni per i bambini. 
Ma allora perché non si è ap-
profittato del passaggio al nuo-

vo sistema digitale DVB-T2 
che ci sta costringendo all’ac-
quisto di decoder o al cambio 
di televisore, per mettere in 
commercio dispositivi con il 
parental control già attivato? 
Una scelta che sarebbe stata 
non soltanto importante dal 
punto di vista etico, ma anche 
dal punto di vista formativo, 
perché avrebbe offerto agli 
adulti - compresi i più anziani - 
l’opportunità di conoscere e 
padroneggiare funzioni impor-
tanti dei nuovi dispositivi spes-
so appannaggio di pochi esper-
ti, sebbene non difficili da uti-
lizzare. Certamente non si può 

ingenuamente pensare di poter 
delegare a sistemi automatici il 
controllo e la vigilanza degli 
adulti, ma neanche si può cede-
re alla tentazione di una società 
sempre più indulgente e per-
missiva, capace solo di fare 
spallucce rispetto alla valanga 
di contenuti inappropriati a 
portata di mano dei minori. In 
conclusione è indispensabile 

che ogni cittadino sia consape-
vole della propria responsabili-
tà educativa, innanzitutto ac-
compagnando le esperienze 
mediali dei minori, che non 
vanno mai lasciati soli davanti 
ai dispositivi, abituandosi a par-
larne in famiglia come a scuola. 
Solo a quel punto potrà essere 
utile stabilire regole condivise 
di fruizione e di accesso ai dis-
positivi e alle piattaforme, fa-
cendo anche ricorso agli aiuti 
che la stessa tecnologia può of-
frire, nella costante consapevo-
lezza che i limiti sono indispen-
sabili all’esercizio stesso della 
libertà… anche di trasgredire.
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Ludopatia: la nuova normativa 
della Regione Piemonte 
 
In vigore una nuova legge regionale piemontese 
per il contrasto alla diffusione del gioco d’azzar-
do patologico. Educazione e prevenzione: i pila-
stri del nuovo impianto normativo, che passano 
per interventi di monitoraggio ed una maggiore 
attenzione ai minori a partire dal gioco online. Il 
rischio sono le reinstallazioni. 
 
Le misure disposte per la prevenzione del 
contagio nell’attuale contesto pandemico, co-
me noto, hanno temporaneamente precluso 
l’ordinaria possibilità di accesso alle sale gioco 
e, di conseguenza, come evidenziato in ambi-
to sanitario, una riduzione di quanti sono af-
fetti da ludopatia. 
Effetto analogo, prima dello sviluppo della 
pandemia, è stato riscontrato in Piemonte, 
laddove la legge regionale 2 maggio 2016, n. 
9, recante “Norme per la prevenzione e il 
contrasto alla diffusione del gioco d’azzardo 
patologico”, aveva posto dei limiti stringenti 
in relazione al posizionamento di slot machi-
ne ed altre simili apparecchiature nelle vicinanze di 
istituzioni scolastiche, banche ed altri luoghi consi-
derati particolarmente sensibili e a rischio. 
Tale normativa è stata di recente abrogata e sostituita 
da una nuova legge regionale, la n. 19 del 15 luglio 
2021, in vigore nel medesimo contesto piemontese e 
recante: “Contrasto alla diffusione del gioco d’azzar-
do patologico (GAP)”. 
I pilastri del nuovo impianto normativo sono costi-
tuiti in primis dagli articoli 6 e 7, relativi, rispettiva-
mente, al “Piano integrato per il contrasto, la preven-
zione e la riduzione del rischio del gioco d’azzardo 
patologico” ed alla “Prevenzione del GAP a tutela 
dei minori”. 
Inoltre, a titolo esemplificativo, la nuova legge regio-
nale piemontese prevede interventi strutturali di pre-
venzione, anche in ambito scolastico tramite proget-
ti di “peer education”, e tramite l’istituzione della 
giornata “Slot, no grazie!’ che, negli auspici del legis-
latore regionale, sarà “dedicata a sensibilizzare, in 
collaborazione con gli istituti di ogni ordine e grado 
e con le università, le nuove generazioni sul tema del 
contrasto alla diffusione del gioco d’azzardo patolo-
gico per prevenirne i rischi”. 

Inoltre, l’art. 16 vieta l’apertura di nuove attività e 
comunque l’installazione di nuovi apparecchi “in lo-
cali che si trovano a una distanza, inferiore a trecento 
metri […] per i comuni con popolazione fino a cin-
quemila abitanti ed inferiore a quattrocento metri 
per i comuni con popolazione superiore a cinquemi-
la abitanti”, da scuole secondarie, università, banche 
e sportelli bancomat, compro-oro, ospedali, RSA e 
strutture ricettive per categorie protette. 
Alcune perplessità, tuttavia, emergono dalla lettura 
del disposto dell’art. 26 (“Norma finale”), ove, al 

comma 1, si stabilisce che, “a far data dall’entrata 
in vigore della presente legge ed entro il 31 dicem-
bre 2021, i titolari degli esercizi pubblici e com-
merciali […] presso cui alla data del 19 maggio 
2016 erano collocati apparecchi per il gioco”, suc-
cessivamente rimossi in adempimento a quanto 
disposto dalla precedente legge regionale – oggi 
abrogata e sostituita da quella in analisi – “possono 
rivolgere istanza al soggetto competente e reinstal-
larli, anche se sono intervenuti mutamenti di titola-
rità, di variazione del concessionario ovvero della 
nomina di nuovo rappresentante legale, senza che 
ciò possa essere equiparato a nuova installazione, 
purché venga mantenuto un numero di apparecchi 
non superiore a quello già esistente alla data del 19 
maggio 2016”. 
Il successivo comma concede una simile facoltà ai 
“titolari di autorizzazione rilasciata dall’Agenzia del-
le dogane e dei monopoli, presso cui alla data del 19 
maggio 2016 erano collocati apparecchi per il gio-
co”, dismessi sempre in ossequio a quanto a suo 
tempo stabilito dal legislatore regionale, fermi re-
stando vincoli legati in maniera pressoché esclusiva 
alla superficie dei locali degli esercizi.

di Riccardo Colangelo
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Nessuno nasce ‘ndran-
ghetista, altrimenti si 
dovrebbe dare credito 

alle “strampalate” convinzioni 
lombrosiane. Ci sono, però, per-
sone che vengono messe al mon-
do per diventarlo. E quando lo 
diventano arrivano a concepire 
che, nella ‘ndrangheta, l’onore 
equivale all’unità di misura del va-
lore di una persona, di una fami-
glia o di qualsiasi cosa. L’onore 
dei mafiosi serve a giustificare 
ogni azione delittuosa e a rimuo-
vere in chi la commette ogni sen-
so di colpa. Ne deriva che la vio-
lenza giustificata dall’onore di-
venta sacrale, o meglio sacrificale: 
sovrintende alla regola della riser-
vatezza, al silenzio sull’affiliazio-
ne, all’attività criminale, all’esi-
stenza stessa dell’organizzazione. 
L’omicidio diventa così punizio-
ne, e chi lo perpetra non è, e non 
sarà, roso dal rimorso. 
È in questo inquietante scenario 
che si colloca l’illuminante libro 
di Nicola Gratteri e Antonio Ni-
caso “La rete degli invisibili. La 
‘ndrangheta nell’era digitale: me-

no sangue, più trame sommerse” 
(Milano, Mondadori, 2019, pagi-
ne 194, euro 18). Gli autori sono 
garanzia, nel trattare un tema così 
delicato e labirintico, di massima 
competenza ed esperienza. Grat-
teri è uno dei magistrati più espo-
sti nella lotta contro la ‘ndranghe-
ta. Ha indagato sulla strage di 
Duisburg e sulle rotte internazio-
nali del traffico di droga. Nicaso, 
storico delle organizzazioni cri-
minali, è uno dei massimi esperti 
di ‘ndrangheta nel mondo, ed in-
segna Storia sociale della crimina-
lità organizzata alla Queen’s Uni-
versity. Entrambi hanno all’attivo 
una vasta produzione libraria in 
materia. 
Il libro si caratterizza anzitutto 
per una serie di interrogativi che 
pone, nell’ottica del generoso 
sforzo di comprendere certi fe-
nomeni, così nocivi e massivi, alla 
luce dei tempi che, inesorabil-
mente, cambiano. Come sono 
fatti gli ‘ndranghetisti del terzo 
millennio? Come gestiscono i lo-
ro affari? Come si riconoscono? 
Usano, per raggiungere i propri 

fini, strategie vecchie o nuove, o 
un metodo che è sintesi di en-
trambe? Gli autori, nel cercare di 
dare risposta a questi interrogati-
vi, s’impegnano a dare un volto, 
per quanto possibile, agli “invisi-
bili”, che da un lato operano in 
un mondo sotterraneo, sottotrac-
cia, ma dall’altro fanno sentire gli 
effetti della loro attività criminale 
in superficie, all’aperto. 
C’è un lato oscuro del potere, af-
fermano gli autori, che non si ve-
de, ma esiste, come l’altra faccia 
della luna. La ‘ndrangheta lo in-
tuisce negli anni Sessanta, quan-
do per ragioni geografiche com-
prende di essere al di fuori del 
corso della storia che conta. In 
quegli anni, la mafia calabrese ri-
esce a sfruttare al meglio due 
condizioni favorevoli: i soldi rica-
vati dai sequestri di persona e gli 
interventi straordinari della Cassa 
per il Mezzogiorno destinati a fi-
nanziare, fra l’altro, l’autostrada 
Salerno-Reggio Calabria e il 
Quinto centro siderurgico nella 
piana di Gioia Tauro. In quegli 
anni i fratelli De Stefano capisco-

La rete 
degli invisibili 
Un illuminante libro come strumento di conoscenza e 
consapevolezza nella lotta contro le mafie. La forza 
del racconto in un inquietante scenario che diventa 
anche un provocatorio percorso educativo in grado di 
formare dei ragazzi e di conseguenza, anche degli 
utenti, consapevoli nell’era digitale. 

di Gabriele Nicolò
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no che, oltre ad eliminare alcuni 
boss della vecchia guardia, devo-
no dare uno scossone all’assetto 
organizzativo di una mafia “recli-
nata su sé stessa e rattrappita sul 
presente”. Assieme ai loro alleati, 
introducono nelle linee di co-
mando una nuova “dote”, qual-
cosa in grado di garantire relazio-
ni riservate con il mondo degli af-
fari e della politica: nasce così “la 
Santa”, a metà strada tra ‘ndran-
gheta e massoneria. Si tratta di 
una svolta epocale. La nuova dote 
infatti non solo incarna “la sintesi 
perfetta della opacità del potere”, 
che si alimenta di relazioni e di si-
lenzi, ma rappresenta anche “l’in-
tegrazione della violenza popola-
re nelle strategie delle classi diri-
genti” (raccontano i collaboratori 
di giustizia che i nomi di molti 
boss vengono ancora oggi sus-
surrati all’orecchio del Gran 
Maestro e trasmessi verbalmente 
da capo-loggia a capo-loggia, 
senza risultare in nessun elenco 
ufficiale). 
I tempi cambiano, appunto, e i 
nuovi boss delle organizzazioni 
criminali tradizionali, nati in con-
testi digitali, hanno una compren-
sione molto più approfondita, ri-
spetto ai padri, dei vantaggi che le 
tecnologie informatiche possono 
offrire per accrescere i guadagni e 
per espandere le proprie attività. 
In un documento del 2014 redat-
to dalla National Security Re-
search Division presso la Rand 
Corporation si sostiene che il 
mercato nero online non è più un 
paesaggio composto da reti di in-
dividui motivati dall’ego e dalla 
notorietà (come potevano essere 
gli hacker della prima generazio-
ne) ma è diventato un groviglio di 
elementi altamente centralizzato 
ed organizzato, connesso con i 
gruppi criminali tradizionali (co-

me cartelli della droga, mafie e 
cellule terroristiche). 
E se cambiano modi e gusti, non 
muta la capacità dei clan mafiosi 
– osservano Gratteri e Nicaso – 
di stare al passo con i tempi in 
merito alle nuove offerte e alle 
nuove rotte del narcotraffico. 
Oggi, per esempio, essi strizzano 
sempre più l’occhio al Fentanyl, 
una delle droghe sintetiche più ri-
chieste. Nata come “painkiller”, è 
una sostanza stupefacente molto 
più redditizia dell’eroina. Conti-
nuamente alla ricerca di nuove 
frontiere, tra droghe sintetiche, 
corruzione, riciclaggio, giochi 
d’azzardo online, i clan mafiosi 
hanno sempre più bisogno di 
nuova linfa. E come spiega effi-
cacemente un boss durante una 
conversazione videoregistrata, 
questa linfa la vanno a cercare 
laddove sanno fare “pin pin”, di-
ce muovendo gli indici delle ma-
ni. Cioè devono saper cliccare e 
quindi far girare il denaro. Quelli 
che fanno “bam bam” ce li hanno 
già e servono sempre di meno. 
Tale realtà richiama l’eloquente 
sottotitolo del libro: meno san-
gue, più trame sommerse. 
Parlando della ‘ndrangheta sem-
bra che la luna abbia più facce. 
Non c’è solo l’attività sotterranea 
e il risultato nefasto delle sue di-
namiche che si manifesta in su-
perficie. C’è anche la faccia che 
mostra delle crepe. Sono le crepe 
che vanno ad incidersi e quindi 
ad incrinare il secolare muro di 
omertà, fino a qualche tempo fa 
giudicato impenetrabile. Gratteri 
e Nicaso raccontano di rampolli 
dei boss che decidono di collabo-
rare (alcuni invitano i padri a far-
lo) con la giustizia, e di altri che 
non hanno paura di dichiarare 
pubblicamente la propria omo-
sessualità sfidando paure, pregiu-

dizi e possibili, anzi assai proba-
bili, ritorsioni. 
L’interrogativo più importante, 
tra gli altri posti dal libro, è natu-
ralmente il seguente: è possibile 
vincere la lotta contro la ‘ndran-
gheta? Gratteri e Nicaso si dico-
no fiduciosi in merito, a condi-
zione di “porre mano ai codici” 
nella speranza di trovare “una 
forte convergenza politica su una 
battaglia di civiltà”. Gli autori ci-
tano Vito Teti, professore ordi-
nario di Antropologia culturale 
all’Università della Calabria, e la 
via d’uscita da lui indicata, che 
consiste nello “svuotare la 
‘ndrangheta dall’interno”. Tale 
processo consiste nel far capire 
che il crimine crea ricchezza per 
pochi e lascia nella miseria. Inol-
tre getta nel lutto quanti da essa si 
fanno attrarre. 
“Quando si afferma la necessità – 
dichiara Teti – che la ‘ndrangheta 
vada studiata nelle scuole o sia 
oggetto di materie di insegna-
mento, non si pensa certo a gene-
rici spazi universitari: il progetto 
è più ambizioso e chiama in causa 
anche il ruolo delle Università, 
della scuola, della politica, della 
società, dei partiti, della Chiesa”. 
Dal canto loro gli autori sottoli-
neano l’esigenza di dare la caccia 
alle “teste pensanti” oltre che ai 
“manovali” della criminalità or-
ganizzata. “Bisogna scardinare – 
scrivono – quel grumo di potere 
occulto che garantisce da sempre 
la sopravvivenza delle mafie. I 
centri di potere politico ed eco-
nomico sono la ragione del suc-
cesso dei boss e dei loro gregari”. 
Quelle “menti raffinate” di cui 
parlava Giovanni Falcone sono 
simili alle “teste pensanti” su cui 
finalmente si comincia ad indaga-
re anche in Calabria e nel resto 
del Paese.
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Il libro “A tavola con Papa 
Francesco” in un docu-film 
di RTL-VOX Deutschland 
In Germania il libro di Roberto Alborghetti “A ta-
vola con Papa Francesco” (Mondadori in Italia) 
sta registrando un grande successo di pubblico e 
di critica. Pubblicato da SudWest Verlag con il tito-
lo “Kochen mit dem Papst”, è stato al centro di 

un’ampia copertura da parte di importanti testate 
come “Frankfurter Allgemeine”, “Spiegel”, “Die 
Tagespost”, “Stern”, “Gala”. Ha ottenuto grande 
spazio in siti web e blog dedicati ai temi dell’ali-
mentazione e dello sviluppo sostenibile. Su Ama-
zon Germania è stato valutato con il massimo di 5 
stelle e originato lusinghieri commenti 
Non stupisce dunque che il libro – già Premio Se-
lezione per il Bancarella Cucina 2018 – sia stato al 
centro dell’attenzione del gruppo mediatico RTL 
Deutschland che ha deciso di dedicarvi spazio in 
un documentario girato all’inizio di settembre a 
Roma. Il programma è parte di una serie di sette 
puntate dedicate agli Stati più piccoli del mondo 
(Città del Vaticano, San Marino, Monaco, Malta, 
Liechtenstein, Lussemburgo e Andorra). Roberto 

Alborghetti, autore di altri sei testi dedicati a papa 
Francesco, è stato intervistato da Hans-Peter “Ha-
pe“ Kerkeling, molto popolare in Germania per le 
sue qualità di comedian, presentatore, attore, insi-
gnito di prestigiosi premi tra cui Goldenen Kame-
ra, Adolf-Grimme-Preis e il Deutschen Fernseh-
preis. 
Alborghetti ha raccontato episodi di cui ha narrato 
nel libro, con particolare riferimento alle ragioni 
per le quali, fin da ragazzo, papa Bergoglio ha svi-

luppato una 
s e n s i b i l i t à 
agli aspetti 
del cibo, nei 
suoi signifi-
cati religiosi, 
etici, sociali e 
culturali. Co-
me docu-
mentato nel 
libro, il pon-
tefice si di-
plomò a Bue-
nos Aire in 
C h i m i c a 
dell’Alimen-
tazione e la-
vorò in un la-
boratorio di 
analisi dei ci-
bi. 
L’ intervista 
con l’autore 

di “A tavola con Papa Francesco” è stata filmata 
nei pressi del Vaticano, all’Hostaria 4 Mori (chef  
Fabio Granati), luogo che ospitò, quand’erano 
porporati, anche Joseph Ratzinger e Jorge Mario 
Bergoglio. Un altro segmento del programma è 
stato girato presso la pasticceria Hedera, dove so-
no state create torte con cui sono stati sottolineati 
momenti del pontificato di Papa Bergoglio. 
Il programma andrà in onda da novembre 2021 
sulle emittenti Rtl e Vox e poi su piattaforme web. 
Cinque le giornate di riprese a Roma, con una 
troupe di una decina di persone che hanno opera-
to su vari set con la finalità di offrire spettacolari 
panoramiche della Città del Vaticano, il più picco-
lo Stato al mondo, ma non secondo a nessun altro 
per storia, arte e cultura.



Aiart: “Soddisfazione per la prima task force euro-
pea contro le fake news. È tempo di una comunica-
zione a servizio dei cittadini” 
L’Aiart accoglie con favore e attenzione la nascita 
dell’Italian Digital Media Observatory (IDMO). L’ini-
ziativa ideata dalla Commissione Europea, che ha dato vi-
ta a un network di hub nazionali sull’analisi dei Social Me-
dia, con l’obiettivo di costituire un punto di riferimento per 
l’analisi e il contrasto alla disinformazione. 
“Un’iniziativa a favore di una comunicazione a 
servizio dei cittadini e di scelte ragionevoli e ragio-
nate su dati di realtà”. Giudica così Giovanni Bag-

gio, massmediologo e presidente nazionale del-
l’Aiart, la nascita dell’Hub italiano (IDMO), presen-
tato ieri mattina nella sala delle Colonne della 
LUISS. 
Finanziati, in questa fase di avvio, con undici milioni di eu-
ro, gli hub nazionali combatteranno in otto paesi UE la dis-
informazione. IDMO aiuterà ad implementare le attività 
promosse dall’Osservatorio Europeo dei Media Digitali 
(EDMO) nella lotta contro la disinformazione e le fake 
news a livello europeo, con una strategia basata sul moni-
toraggio del flusso di informazioni e sull’utilizzo di stru-
menti basati su intelligenza artificiale.

L’appello al ministro Franceschini: ‘Il cinema ha 
una responsabilità morale e sociale da rispettare’. 
Il titolo del film sul massacro del Circeo appena presentato 
a Venezia ha sollevato non poche polemiche e indignazio-
ne in Rete. 
L’AIART interviene tramite il presidente, Giovanni Baggio, 
evidenziando come tra i punti dolenti del film ci sia la sottoli-
neatura offensiva di una titolazione che induce alla Cattoli-
cofobia. Pregiudizio anticattolico – precisa – pagato con il 
finanziamento pubblico. “Offensivo, poco rispettoso della 
Chiesa Cattolica che induce alla violenza più bieca contro 
questa istituzione”: si racchiudono in queste parole i messag-
gi degli utenti che scrivono all’associazione cittadini mediali. 

“Chi fa cinema – sottolinea Baggio – ha una responsabilità 
morale, sociale e politica da rispettare. I tempi cambiano, 
ma non sono concetti da mettere in naftalina”. 
Fondamentale il racconto della storia ma dal ministro Fran-
ceschini ci si aspetterebbe – conclude Baggio – il rispetto 
delle istituzioni e di tutti i millennials che si troveranno a vi-
sionare una storia ‘zoppa’ che dimentica secoli di buone 
pratiche e insiste ideologicamente su descrizioni voluta-
mente iperboliche. 
È necessario – sottolinea Baggio – una vera e propria al-
leanza educativa che impegni famiglia, scuola, associazio-
ni e media nella creazione di una cittadinanza mediale ca-
pace di discernimento autentico.

Aiart: “L’informazione di stampa e tv sia rigorosa 
e responsabile, evitando ogni speculazione e im-
provvisazione”. 
“Fare giornalismo non significa raccontare tutto ma saper 
scegliere e testimoniare la verità basandosi su notizie e in-
formazioni scientificamente solide, in grado di offrire ele-
menti di giudizio certi che sostengano le decisioni dei citta-
dini”. Giovanni Baggio, presidente nazionale dell’Aiart, 
l’associazione cittadini mediali di ispirazione cattolica, 
commenta così, in riferimento al preoccupante sovraccari-
co di informazioni medico-scientifiche a ‘canali diversi’. 
“Il giornalismo professionista – precisa Baggio – sappia 
prendere le distanze con onestà intellettuale dalla informa-
zione fai da te che circola sui social”. “I social media – con-
tinua Baggio – sono utili in differenti circostanze; ma non 
per l’informazione medico-scientifica a ‘canali diversi’; ec-
cetto se si tratta di ripostare un articolo scientifico oppure 
una raccomandazione per farla arrivare più rapidamente”. 

“I social media – spiega Baggio – non hanno alcun filtro 
soprattutto sull’informazione medico-scientifica, ambito in 
cui bisogna essere molto cauti”. 
Da questo punto di vista per l’Aiart è necessario un sistema 
più ‘governato’ in cui la fonte di ogni informazione sia tra-
sparente e certificata. 
L’associazione cittadini mediali segnala le migliaia di pagi-
ne relative alle associazioni di pazienti o a gruppi di utenti 
accomunati dall’interesse per una patologia o una terapia. 
“Alcuni di loro ritengono – sottolinea l’Aiart – che quanto 
leggono sui social network potrebbe influenzare le proprie 
decisioni in termini di scelte terapeutiche”. 
“Il mondo scientifico – conclude il presidente – ci chiama a 
fare da contro-risposta alla molta diffidenza che circola in 
rete. La stampa deve affrontare questi temi con grande at-
tenzione e una visione globale, dando un contributo con-
creto. A partire da adesso, perché il futuro è ora e questa 
è la nostra roadmap”.

Aiart: “ Un circuito distruttivo che chiama in causa 
le autorità competenti. Educazione mediale unica 
vera sfida”. 
Loretta Goggi decide di chiudere i social a causa degli in-
sulti ricevuti, sia per l’abbigliamento sia per la performan-
ce, dopo la sua esibizione all’Arena di Verona. 
L’AIART, attraverso il presidente nazionale, Giovanni Bag-
gio, esprime solidarietà a tutte le vittime di questo assurdo 
modo di vivere e usare i social. “Le donne, le ragazze, i 
disabili sono le vittime prescelte di questi soggetti che si 
mascherano senza dignità e colpiscono nell’ombra”. 
“La vicenda – sottolinea Baggio – evidenzia come il cir-
cuito distruttivo degli insulti continui a trovare terreno fer-
tile sui social, provocando spesso anche pesanti conse-
guenze sulla vita delle persone colpite”. “Il caso di Loretta 
Goggi – precisa il presidente – è emblematico di come tutti 

noi possiamo diventare vittime ‘vulnerabili’ e carnefici di 
una vera e propria schizofrenia da social, sempre più ali-
mentata da usi sterili come gli standard estetici culturali pre-
si sempre più spesso come modello e per il puro desiderio di 
umiliare il bersaglio”. 
Il presidente dell’Aiart spiega che la rete altro non è che 
traslato dei nostri valori, delle nostre intenzioni, dei nostri 
vizi. L’unica vera sfida è l’educazione mediale: lavorare af-
finché si prenda coscienza di questi mezzi. 
Le autorità competenti dovrebbero leggere con più respon-
sabilità tra le nervature del web e attingere al mondo del-
l’associazionismo no profit come quello rappresentato 
dall’Aiart, che è da anni impegnata nella cultura e nella for-
mazione sulle devianze associate ai media. 
Diversi i messaggi di protesta e di solidarietà alla cantante 
tra cui quello dell’Aiart.
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e interventi 
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insultata, dice 
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Da SPETTATORI 
a PROTAGONISTI

AIART - Associazione cittadini mediali è stata fondata nel 1954 e ha sede a Roma. 

È una Onlus di volontariato culturale d’ispirazione cristiana e opera nel campo della co-
municazione. Attraverso incontri, pubblicazioni, percorsi di formazione aperti a tutti:

Promuove 
la formazione degli utenti di tutti i media contribuendo 
allo sviluppo di una cultura della ‘buona comunicazio-
ne’ attenta alla realtà e verità dei fatti e vuole favorire 
e sviluppare in ogni persona una lettura critica dei me-
dia e dei loro contenuti. 
 
Favorisce 
il miglioramento della comunicazione contribuendo a 
diffondere le conoscenze indispensabili per un uso re-
sponsabile, libero e consapevole dei dispositivi mediali. 
 
Opera 
in collaborazione con Diocesi, Enti locali, CoReCom, 
Polizia postale, Uffici e Istituzioni scolastiche, Parroc-
chie ed altre realtà educative con le più opportune ini-
ziative di media education e per tutelare la dignità dei 
cittadini mediali. 
 
Denuncia e contrasta 
programmi televisivi, videogiochi, contenuti editoriali, 
pubblicità, web e social che vìolano la dignità umana, 
le convinzioni religiose ed etiche e sono in contrasto 
con norme e codici in materia di comunicazione. 
 
Tutela 
gli utenti della comunicazione in primis minori e sog-
getti deboli. È presente nel Comitato Media e Minori e 
nel Comitato Nazionale Utenti presso AGCOM. 
 
Contribuisce 
allo sviluppo dei valori di libertà e di giustizia, all’affer-
mazione e salvaguardia della dignità della persona, 
dei diritti e doveri nell’ambito della famiglia, della 
scuola e del mondo della comunicazione. 
 
Dà voce 
al diritto, garantito dalla Costituzione, ad essere infor-
mati correttamente nel rispetto della propria dignità 
ed identità culturale e ad essere intrattenuti con pro-
grammi che non offendano la propria sensibilità.

PER CONTINUARE A FARE TUTTO QUESTO 
ABBIAMO BISOGNO ANCHE DI TE: 

 

Vai sul sito www.aiart.org 
e cerca il referente della tua regione 

o della tua provincia e contattalo! 

Aderisci ad AIART! 

I versamenti possono essere effettuati su 
– c/c postale n. 45032000 
– c/c bancario, IBAN: IT 42U53871 8710807 

00000 3343247 
Cab Abi C/C nr 003343247 
(Presso la Banca BPER S.P.A. FILIALE DI VARESE- 
VIA SANVITO) 

 
Intestati  a: 
Sede Nazionale AIART, Via Aurelia, 468 – 00165 Roma 
 
Le quote annuali di iscrizione sono: 
 

Soci Ordinari:                        20 euro 
Soci Sostenitori:                    35 euro 
Soci Studenti:                          6 euro 

 
La quota comprende l’abbonamento al bimestrale 
“Il Telespettatore”, strumento di collegamento con 
gli iscritti, canale d’informazione, di approfondimen-
to e di dibattito.

AIART È ACCREDITATA PRESSO IL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE 
COME ENTE DI FORMAZIONE 

Sito: www.aiart.org • Contatti: Tel. 06/66048450 • E-mail: aiart@aiart.org


